
IN ITALIA 

Una dura nota del Quirinale 
accusa l'associazione 
di creare contrapposizioni 
nella magistratura 

Gossiga richiama 
TAnm: «Opinioni 
senza fondamento» 
Cossiga rimprovera e critica l'Associazione naziona
le magistrati per il documento approvato sabato 
scorso di censura sul suo operato. Il presidente del
la Repubblica definisce «destituita di fondamento 
giuridico-costituzionale» l'opinione espressa dal
l'assemblea e contrappone all'Associazione il resto 
della categoria «che opera in condizioni difficili, con 
sobrietà e in silenzio». 

• • ROMA Cossiga tacchetta 
l'associazione nazionale magi
strati, che in una a&icmblea 
tempestosa aveva censurato 
l'iniziativa del Capo dello Stato 
sul coso Palermo. Con una no
ta ulficiale del Quirinale il Pre
sidente definisce «destituita da 
ogni fondamento giuridico co
stituzionale» la posizione del-
'.'Anm. accusa I «vertici» del
l'associazione di voler creare 
continue contrapposizioni tra 
il capo dello Stato e l'ordine 
giudiziario e mette a confronto 
l'atteggiamento tenuto dai diri
genti «sindacali» delti magi
stratura con quello Ccl resto 
dei giudici che «opera con so
brietà e in silenzio». 

Per la seconda volta nel giro 
di pò 01 mesi Cossiga prende 
le distanze dall'associazioni
smo dei giudici. Già l'inverno 
scono un accoralo appello di 
Raffaele Bertoni affinché il Pre
sidente con la sua autorità 
chiedesse ai partiti di occupar
si della drammatiche condi
zioni delle giustizia italiana, 
aveva riscosso scarso successo 
al Quimale. Ieri, poi dilla nota 
traspariva addirittura un po' 
dirritazione per l'imprudenza 
dell'associazione dei giudi-
ci.«Con riferimento alla posi
zione assunta dall'Associazio
ne nazionale magistrati sullo 
recenti iniziative del capo del
lo Stato in ordine all'ammini
strazione della giustizia in Sici
lia, si osserva innanzi tutto che 
la vastità dell'impegno delle 
istituzioni nella lotta contro la 
criminalità organizzata ed in 
particolare contro la mafia ha 
chiamato e chiama sempre 
più in causa tutti gli organi su
premi dello Stalo. Per queste 
ragioni il presidente della Re
pubblica, in quanto « p ò dello 
Stato rappresentate dell'unita 
nazionale, ncll'cscrcùcio delle 
sue funzioni di garante dell'in
tero ordinamento, ivi compre
so l'ordine giudiziario ha adot
tato un insieme di atti d'impul
so che hanno avuto come de
stinatari, il governo, il parla
mento, e il consiglio superiore 
della magistratura, dopo avere 
acquisito dai capi delle procu
re generali siciliane, ai quali 

rinnova la propria gratitudine, 
le informazioni e il consiglio 
che essi, con il loro consenso, 
gli hanno recato. Risulla, per
tanto destituita da ogni fonda
mento • prosegue la nota • l'o
pinione secondo la quale la tu
tela dell'ordine giudiziario da 
parte del presidente della Re
pubblica sarebbe attivabile 
esclusivamente attraverso il 
Consiglio supcriore della ma
gistratura. Quando il Presiden
te della Repubblica agisce co
me capo dello Stato, il Csm, 
con le sue specifiche compc-
tcnzc.o uno dei destinatari del
le determinazioni che scaturi
scono dall'esercizio della fun
zione di garanzia generale del
l'ordinamento. Nel respingere 
il ripetuto tentativo di creare 
contrapposizioni tra il capo 
dello Stalo e l'ordine giudizia
rio, il Presidente della Repub
blica conferma la propria grati
tudine alla magistratura italia
na, che quotidianamente ope
ra in condizioni difficili, con 
sobrietà e silenzio, con rigore 
morale professionalità, nel ri
spetto della legge e a tutela 
della legge. 

Nessuna replica da parte di 
Raffaele Bertoni, presidente 
dell'Anni. «Non possiamo fare 
polemica con il Presidente > si 
limita a rispondere. 

Dal Csm nessun commento 
ufficiale anche se più di un 
consigliere ha accollo la presa 
di posizione di Cossiga come 
una nuova prova del distacco 
che ormai separa l'organo di 
autogoverno dei giudici dal 
suo Presidente. Sempre sul do-

• cumento dell'Amn die crltka-
sva l'Intervento di Cossiga so
no intervenuti ieri diversi espo
nenti ppolitici. «Il Pri - scrive la 
Voce repubblicana • simpatiz
za con il malessere dei giudici 
di fronte alla sordità prevalente 
dei politici. Cesare Salvidopo 
avere criticato chi strumenta
lizza per fini politici l'interven
to del capo dello Stato confer
ma «la difesa più ferma dei 
principi costituzionali dell'in
dipendenza e del governo au
tonomo della magistratura». 

acch. 

Processo Ambrosiano 
Oggi il via alle udienze 
Respinto patteggiamento 
richiesto da tre imputati 

PAOLABOCCARDO 

•IMILANO. Non ci saranno 
«scorciatoie» nel processo per 
il crac dell'Ambrosiano: gli im
putati che hanno pensalo di 
avvalersi delle nuove possibili
tà offerte dal Codice riformato 
per cavarsela alla svelta con 
una condanna patteggiata (e 
scontata) si sono visti opporre 
un intransigente «no» dal pm 
Pier Luigi Dell'Osso. Per la pre
cisione, il patteggiamento era 
stato proposto dai tre dirigenti 
dell'ufficio esteri del fu Banco 
di Calvi, Giacomo Botta, Carlo 
Costa e Filippo Leoni, che si 
erano dichiarati disponibili ad 
accettare una sentenza di col
pevolezza a condizione che la 
pena fosse contenuta entro un 
anno e sci mesi per i primi 
due, un anno e dieci mesi per 
il terzo. Che non sarebbero 

» condanne dure, vi
olo centrale che, se-
ì ricostruzione accusa-

' imputati giocarono 
zioni operate da 

6 Calvi. Ma proprio in 
siderfione di questo ruo

lo centrale il rappresentante 
dell'accusa ha giudicato che il 
processo risulterebbe monco 
senza la loro partecipazione 
diretta. -Cs». 

Il dottor Fabrizio Poppi, pre
sidente della Terza sezione del 
tribunale penate che da oggi 
giudicherà i 35 imputati del 
crac da, 1.200 milioni di dollari, 
non hajpotuto che mettere agli 
atti richieste e risposte. Come 
si sa. a lui non e riservata, nel 
patteggiamento, che la possi

bilità di prendere atto dell'ac
cordo raggiunto tra le parti e 
valutarne la correttezza tecni
ca. 

I ranghi degli Imputati, però, 
potrebbero essere sfoltiti di al
tri tre nomi, e precisamente 
quelli di Aladino Minciaroni, 
Luigi Roteili e Goffredo Man
fredi, tutti e tre già consiglieri 
d'amministrazione del Banco, 
che potrebbero essere stralcia
li per ragioni di salute. I certifi
cati medici inviati dai loro di
fensori attcstano di condizioni 
di salute proibitive. 

Oggi, dunque, si parte. Per 
evitare nei limiti del possibile 
che si tratti di una falsa parten
za, come spesso avviene nei 
processi di grande importanza 
e complessità, il tribunale sta 
già facendo eseguire la tradu
zione degli ottanta faldoni di 
documenti acquisiti in extre
mis presso il Banco del Gottar
do, anticipando una prevedibi
le richiesta della difesa. Ma già 
se ne profila un'altra, ripetuta
mente e vanamente presentata 
nel corso dell'istruttoria: quella 
di una perizia contabile. A cal
deggiarla e soprattutto la dife
sa di Udo Celli, maestro in 
manovre dilatorie. Se venisse 
accolta, il processo subirebbe 
un inevitabile slittamento di 
qualche mese. Ad ogni modo, 
si dà già per probabile che il 
processo non entrerà nel vivo, 
con gli interrogatori degli im
putati, fino a dopo le vacanze 
estive. 

Arriva nel cuore del Palazzo Appalti per 600 miliardi 
la trama rivelata al giudice spartiti tra mafia e politici 
da Giaccone, già sindaco E il professore pentito dice: 
del comune del Palermitano «Voglio tornare a insegnare» 

Le mani sulla città di Baucina 
«Il vip coinvolto è un ministro » 

Il professor Giuseppe Giaccone, il primo pentito po
litico della storia, mira in alto e coinvolge, nelle sue 
rivelazioni alla magistratura palermitana, anche un 
ministro della Repubblica interessato agli appalti di 
tre piccoli Comuni del Palermitano. Trovati alcuni 
riscontri alle sue rivelazioni. Giaccone ha chiesto al 
magistrato di poter ritornare ad insegnare all'Uni
versità di Catania. 

FRANCESCO VITALE 

• • PALERMO Ce un ministro 
della Repubblica nelle rivela
zioni del prolcssor Giuseppe 
Giaccone, il sindaco di Bauci
na che ha deciso di vuotare il 
sacco sull'intreccio mafia e po
litica. La clamorosa indiscre
zione, anticipata ieri da l'Uni
tà, ha trovato implicite confer
me a Palermo dove, ancora 
una volta, la magistratura si 
trova a dovere indagare su un 
big della politica nazionale 
con tutte le difficolta che ciò 
comporta. Il professor Giacco
ne e- stalo preciso: ha fallo no
me e cognome del ministro in 
carica, ha Indicato tutti i parte
cipanti alla riunione, ha de

scritto il luogo dove il «summit» 
si e svolto. Accanto all'ex sin
daco di Baucina c'era, ovvia
mente, il suo grande amico 
Giuseppe Taibbi, l'impedito-
re-faccendiere che aveva II 
compito di tenere i rapporti 
con i politici regionali e con 
quelli della maggioranza di go
verno. 

Tulio fatto in gran segreto e 
con una sola certezza: che su 
tre piccoli Comuni del paler
mitano, Baucina. Cimlnna e 
Vcntimlglia, si sarebbe presto 
riversala una cascata di miliar
di per la costruzione di nume
rose opere. Una trentina di 
progetti già pronti per essere 

realizzati, un affare da 600 mi
liardi sul quale avevo messo le 
mani Cosa Nostra e e he preve
deva il pagamento di grosse 
tangenti agli amministratori 
che avevano già Ja:o la pro
pria disponibilità < (finché lutto 
procedesse per il vciso giusto. 
Il giudice istruitoli; Leonardo 
Guamotta, che ha interrogato 
Giaccone, riceve i cronisti nel 
suo ufficio e dice: -le non pos
so ne confermare n<' smentire 
perché sono vincolato dal se
greto istruttorio. Pero, se la no
tizia C stata scritta, vuol dire 
che qualcuno l'ha raccontata». 
Un interrogatorio lungo e 
drammatico quello reso dal-
l'algologo pentito al magistra
to palermitano. (I professor 
Giaccone ha parato a lungo 
della riunione romana affer
mando che la partecipazione 
del ministro era uni sorta di 
garanzia che l'operazione fi
nanziaria non si inceppasse, 
che non incontrassi? ostacoli 
burocratici di alcun tipo. Un 
referente politico ai più alti li
velli, e forse non 1 unico, per la 

gang che gestiva gli appalti a 
Baucina. un piccolo centro 
agricolo alle porte di Palermo 
che l'ex sindaco - oggi pentito 
-voleva trasformare in un'oasi 
di tranquillità e ricc riccia. La 
notizia del coinvolgimunto di 
un esponente del governo ne
gli affan del minuscolo paese 
siciliano ò rimbalzata cta Paler
mo a Roma. 11 tam-tam politico 
si è subilo messo in funzione 
dando in posto ai cronisti una 
serie di nomi che non hanno 
trovato nessuna conferma. E 
poco importa, visto chi; è già 
abbastanza grave il fatto che 
un ministro sia convolto in 
una storia dove vengono a gal
la inquietanti rapporti tra ma
fia e istituzioni. 

Quelle accuse sono -incora 
più gravi se si pensa che parto
no da un pentito anomalo co
me il professor Giaccone: ex 
prete, scienziato di fjm.i inter
nazionale. Giaccone non parla 
per vendetta - come quasi tutti 
i pentiti di mafia - ma |xr pau
ra e per liberarsi del rimorso di 
aver avallato, nella sua vi-stc di 
sindaco, tante, troppe opera

zioni sporche. Di più: molte 
delle sue accuse avrebbero già 
trovato riscontri probatori mol
to interessami grazie ad uno 
scnjpoloso lavoro investigativo 
dei carabinieri di Palermo ai 
quali il pentito si é rivolto stufo 
di vedersi chiudere la porta in 
laccia del maresciallo che co
manda la «stazione» di Bauci
na. Il curriculum di questo pri
mo pentito politico della stona 
é davvero di lutto rispetto: con
sulente del Comune di Paler
mo per l'inquinamento man
n e insigne studioso delle al
ghe brune che utilizzava an
che come indicatori ecologici, 
consulente dcintalispaca, la 
società del gruppo Iri che si oc
cupa del risanamento dei 
quartieri degradati di Palermo 
e Catania. 

Alla fine del lungo e sofferto 
interrogatorio con il giudice 
Guamotta. il prolcssore ha fat
to una richiesta inusuale, poter 
ritornare ad insegnare la sua 
materia all'Università di Cata
nia: «Signor giudice, questa 
cortesia deve farmela, lo deb
bo pensare ai miei studenti». 

Nell'aula bunker di Catania una sentenza incredibile che ha provocato sgomento 

Catena di assoluzioni al maxiprocesso 
Condannato solo il superpentfto 
Catena di assoluzioni al maxiprocesso alle cosche 
catanesi. Unica condanna di un certo rilievo, 21 an
ni di carcere, per il pentito Filippo Lo Puzzo, che 
con le sue confessioni aveva trascinato davanti ai 
giudici i maggiori esponenti dei clan perdenti cata
nesi. Amaro sfogo dopo la sentenza del p.n Ugo 
Rossi. «Questa sentenza sembra voler dire che a Ca
tania la mafia non esiste». . . . . 

W A L T E R RIZZO 

••CATANIA. I maggiori im
putati al maxiproccsso contro 
le cosche mafiose catanesi, 
che si é chiuso ieri mattina da
vanti alla Corte d'assise nel
l'aula bunker di Bicocca, sono 
stati assolti con formula piena. 
L'unica condanna di un certo 
rilievo (21 anni di carcere, per 
il triplice omicidio di via Santis
sima Trinità) è stata inflitta a 

Filippo Lo Puzzo, il pentito che 
con le sue dichiarazioni aveva 
trascinato davanti ai giudici i 
maggiori esponenti delle fami
glie Puntina e Pillerà. Un fatto 
questo che rischia di venir let
to, a parere di alcuni magistra
ti, come un messaggio assolu
tamente negativo da parte de
gli altri «collaboratori della giu
stizia». Gli altri trenta imputati 

hanno avuto solo lievi condan
ne per i reati mine-ri (rapine ed 
estorsioni) mentre la corte, 
presieduta dal giudice Mario 
Primaverile, dopo una camera 
di consiglio che si e protratta 
per ben 13 giorni, li ha assolti 
dalle accuse di associazione a 
delinquere di stampo mafioso 
e da quelle relative ad una lun- -
ga catena di omicidi. Una sen
tenza che non h: accolto nes
suna delle richieste avanzate 
dal pm, Ugo Rossi che, nella 
sua requisitoria, pronunciata 
lo scorso 28 marzo, aveva 
chiesto condanne durissime 
per i trenta Imputati, tra i quali 
spiccavano i nomi di Corrado 
Favara (per lui l'assoluzione è 
arrivata grazie a l'Infermità 
mentale e si é di .posto l'inter
namento in un p e d a l e psi
chiatrico per almeno cinque 

anni) e Salvatore Pilera, detto 
•Turi Cachiti», capo indiscusso 
del clan che all'inizio degli an
ni Ottanta tento di opporsi con 
una sanguinosa guerra all'a
scesa criminale del superboss 
Nitto Sanlapaola. Per tutti Kos- . 
si aveva chiesto complessiva-
rnerUe. 11 ergastoli, 252 anni e 

' lo mesi di carcere per una se
rie di reati gravissimi, che an
davano dall'associazione per 
delinquere semplice e di stam
po mafioso, all'estorsione ed 
infine per una lunghissima se
ne di fatti di sangue, tra i quali 
il triplice omicidio nella sala 
blgliardi di via Santissima Tri
nità e la strage di via dell'Iris, 
avvenuta il 26 aprile del 1982, 
quando vennero assassinate a 
colpi di kalashnikov e di bom
be a mano ben sei persone. 

«Questa sentenza ha provo

cato un notevole turbamento 
in Procura. Verrebbe da dire 
che la corte ha ritenuto di do
ver affermare che a Catania la 
mafia non esiste, visto che nes
suno degli imputati é stato 
condannato per associazione 
mafiosa - commenta amara
mente il giudice Ugo Rossi, 
che alcuni mesi fa aveva chie
sto polemicamente di lasciare 
il pool antimafia catanese per 
passare alla Procura generale 
- . Ci troviamo di Ironie ad una 
sentenza che appare addirittu
ra più garantista di quelle 
emesse dalla Corte di cassa
zione. La cosa che meraviglia 
è che in altri casi, come ad 
esempio nel processo Calabre
si, svoltosi poco tempo fa a Mi
lano, la parola dei pentiti viene 
tenuta in ben altra considera
zione». 

L'Antimafia in visita nella città di Palma di Montechiaro. 
Il vicepresidente Calvi: «Ci sono elementi di preoccupazione» 

La Regione Sicilia sotf 
La commissione Antimafia a Palma di Montechia
ro, il paese dei Tornasi di Lampedusa, da anni al 
centro di una guerra di mafia. 1 commissari al ter
mine della visita hanno espresso la loro preoccu
pazione per l'atteggiamento degli amministratori 
regionali che incontreranno presto a Roma a 
S.Macuto. Ne parliamo con il senatore Cabras e 
Antonio Bargone del Pei. 

CARLA CHELO 

M ROMA. Ventisettemila abi
tanti «dimenticati» dallo Slato, 
governati da amministrazioni 
deboli e spesso alle dipenden
ze delle cosche mafiose, che 
da oltre cinquan'anni decido
no a loro piacere delle poche 
risorse locali. Dal 1985 ad oggi 
ci sono stati più di 40 omicidi e 
nessuno è mai stalo processa
to per questi crimini. In questo 
posto dimenticato non fa scan
dalo neppure che le 130 case 
popolari costruite e mai asse
gnate agli abitanti siano mura
te da sette anni, che le strade 
non conoscano l'asfalto, che il 
moderno poliambulatorio sia 
usato solo di notte, dai vandali 
locali. Di fare davvero un am
bulatorio non se ne parla nep
pure poiché l'assessorato re
gionale alla sanità si rifiuta di 
rifornirlo persino dell'indi
spensabile. Parliamo di Palma 
di Montechiaro. il borgo sette
centesco costuito dai Tornasi 
di Lampedusa. É qui che la set
timana scorsa, dopo diversi 
nnvii. si è recata una delega
zione della commissione anti

mafia, composta dai vicepresi
denti Paolo Cabras (de), Mau
rizio Calvi (psi), e da Antonio 
Bargone (pei) .«Abbiamo tro
vato un paese sottratto alla ci
viltà - dice Bargone - A comin
ciare dalle istituzioni che sono, 
nella migliore delle ipotesi, del 
tutto passive». Aggiunge Paolo 
Cabras :«La magistratura non 
ha tatto una grande figura: esi
stevano rapporti di polizia sul
le famiglie mafiose della zona 
fin dal 1985 ma i primi provve
dimenti preventivi mai adottati 
sono stati presi pochi giorni 
prima del nostro arrivo», 

•E purtoppo non é solo la 
magistrura • ad essere poco 
bnllante - incalza Antonio Bar
gone. Il comandante della 
guardia di finanza del posto 
non ha mai preso iniziative per 
capire le fonti del reddito ma
fioso, non é mai stata fatta nes
suna indagine patrimoniale 
sulle cosche locali, ne é mai 
stata applicata la legge La Tor
re. Inadeguati anche prefetto e 
questore. Quest'ultimo, ci ha 
candidamente detto di avere 

ncevuto un rapporto da Sica 
sugli appalti e gli amministra
tori pubblici del posto, e non 
averlo ancora neppure lei-
to.Neppure per il nostro arrivo 
gli era sembrato necessario in
formarsi.» 

E dai partiti, dalle forze so
ciali che messaggi sono venuti 
•> 

Risponde Antonio Bargone.» 
Dei partili, soprattutto quelli di 
governo, non abbiamo avuto 
un'impressione ]jositivj. A Pal
ma e ad Agrigento c'è stato il 
volo di scambio, il voto com
prato e quello abbligato e do
po le elezioni é stato anche (at
to un controllo rgido per stabi
lire (attraverso le combinazio
ni delle preferenze), se le indi
cazioni di volo erano state ri
spettate a puntino I controlli 
sarebbero stati fatti da alcuni 

Paolo 
Cabras 

scrutatori democristi.iril e so
cialisti. Nella zona di questo 
fatto si parla come di uria cosa 
risaputa. Su che è Mate anche 
sporta una denum la. Ce un 
compagno coraggioso a Pal
ma, si chiama Rosario Gallo, è 
stato sindaco per !.ei mesi ed 
oraéconsigliere comunale. Lo 
abbiamo ascoltato insieme ad 
altri esponenti politici del co
mune. Mentre parlavacra teso, 
e misurava le parole. Sapeva 
che tutto quello che ci diceva 
sarebbe stato riferito presto ai 
boss mafiosi del poeto.» 

•Perù non vorrei duro solo 
un'impressione cal.is'rofica 
del nostro viaggio -Dice Paolo 
Cabras -.C'è il comitato e iliadi-
no. del quale fanno parte rap
presentati dei partiti, un giova
ne prete, diverse personalità 
locali, che hanno org.ir-i.uato 

diverse iniziative e un'impres
sione molto buona è arrivata 
dalla scuola: abbiamo parlato 
con presidi e direttori didattici 
e sono voluti entrare a parlare 
con l'Antimafia anche diversi 
studenti.» 

Al termine della visita il vice
presidente Maunzio Calvi ha 
detto che nella Regione ci so
no elementi di mafiosita.E' ve
ro? 

•Esistono, e questo non mi 
pare contestabile - risponde 
Antonio Bargone, responsabi
lità politico amministrative . 
Ma non abbiamo le prove per 
dire che la Regione è maliosa. 
È vero che gli amministratori 
pubblici non hanno sempre 
utilizzato i poteri di surroga. E 
questo in paesi dove si preferi
sce lasciare non spesi miliardi 
se non si possono spartire tra 
cooperative e ditte amiche. 
Abbiamo parlato con i com
missari di una cooperativa. Is 
Gattopardo, segnalata in un 
rapporto dell'Alto commissa
riato, perché composta da uo
mini legati alle cosche. La coo
perativa non lavora più, ma gli 
appalti (si tratta di servizi agr.-
coli) sono passati in blocco 
agli stessi personaggi segnalai 
dal rapporti di Sica. Abbiamo 
chiesto ragione di questo ai 
commissari: ci hanno risposto 
che non ne sapevano niente 
del rapporto di Sica, pensava
no di essere slati chiamali per
ché esistevano contrasti tra i 
soci. Insomma ci sono parsi 
dei comissan un po' singolari. 
Forse é per questo che Calvi ha 
chiamato in causa la Regione». 

Milano 
Antimafia e 
magistrati 
a confronto 
Wm M LANO Quanto il nuovo 
C o d e di procedura penale é 
funzionale alla lotta contro la 
criminalità organizzati' Per 
studiate una risposta a questo 
quei.it- >, e i e da qualche tempo 
gli a ideili ai lavori si vanno po
nendo, una delegazioni: della 
commissione Antimafin (Lu
ciano Violante, Pietro Grasso, 
Bianca Guidetti Serra) ( venu
ta ieri a Milano, prima città di 
un Olir d. scambi di opinioni, 
per m.ontrarsicon i resixinsa-
bili (Jcî li u'Iici giudiziari che si 
trovano in prima linea icll'df-
Ironta'e questa dram natica 
emergenza. Milano, in questo 
campi:', ha un ruolo di punta 
secondario soltanto a quello di 
Palermo, non soltanto por l'im
portanza e l'estensione del di
stretto, ma soprattutto per la 
funzione che la capitale eco
nomici ha nella fondarrenlalc 
fase del riciclaggio dei proventi 
illeciti Con i commissjn del
l'Antimafia si sono incontrati il 
procuratore generale 'sdollo 
Bcna d'Argentine e il suo ag-
giurto Gianni Simoni, il procu
ratore della Repubblica Save
rio Borrelli, il procuratore ag-
giurie Gerardo D'Ambrosio e i 
magistrali del pool an'imalia 
della Procura. L'inconfo é il 
primo passo verso lo studio di 
eventuali modifiche alla nuova 
legge che perebbero essere 
dee se, dopo un primo perio
do ili rodaggio, entro tre anni 
dall approvazione. 

Tulio il CIDI partecipa all'unanime 
dolore- per la improvvisa scomparsa 
dellacuns-iima 

ROSARIA D'AGOSTINO 
di lei -icorda l'umanità, l'intelligen
za, la affettuosa cordialità, l'impe
gno dcmoi: ranco. 
Roma 29 maggio 1990 

Nel 4° annversario della somparsa 
del compagno 

RENATO MANNELLI 
(TOPO) 

laiTO]|lie, il tiglio, la nuora, il cogna
to e il mpcte lo ricordano con allet
to e rimpatrilo a tutti coloro che lo 
conobbero e gli vollero bene e in 
sua memoria sottosenvono 100.000 
lire per l'Unità. 
Accn»- (FI).29maggio 1990 " 

i»»»'""'""""""""""""-"""—»-»»»" 
Ricorre II 2> anno della scomparsa 
delccn'ptflno 

ARMANDO VANNINI 
la inog ic -; I tigli lo ricordano a 
quanti lo conobbero e sottoscrivo
no :>0 01» lire per l'Uniti. 
TreiKiii.i (Ms), 29 maggio 1990 

Nel 2° anniversano dalla scomparsa 
del compagno 

GABRIELE CUERNEUJ 
la rror(l e e i Figli lo ricordano sotto-
scrr. elido 'M OOQ lire per 11 mia. 
Pisa 29mii|(giol9D0 

Sicilia 
Polemiche 
sugli 
appalti 
wm PALERMO Le recenti di
chiarazioni del presidente del
la Regione siciliana R no Nico-
losi. a parere del quale dovreb
bero essere tolti gli appalti ai 
comuni dell'isola perché espo
sti all'1 pressioni della mafia 
per trasferirli ad una autorità 
esterna appositamente indivi
duata, hanno provocato vivaci 
reazioni. Il prof. Gaetano Silve
stri, assessore alle questioni 
istituzionali e agli enti locali 
del governo ombra del Pei alla 
Regione, ha affermato che li
mitarsi a togliere la gestione 
degli appalti ai comuni sareb
be una misura -limitala e fuor
viarne» oltre che '50500110 e 
pencolosa» specialmente se 
accompagnata dalla proposta 
di dirottare verso le partecipa
zioni statali il compito di sosti
tuirsi agli enti locali. A parere 
di Silvestri il nsanamento del 
scltore degli appalti pubblici, 
•vero serbatoio di ricchezza 
per politici corrotti e imprendi
tori mafiosi», deve essere il ri
sultalo di nuove regole che 
sanciscono in modo netto e 
incquivoco la separazione tra 
politica e amministrazione, tra 
indinzzo e potere di spesa a 
tutu 1 livelli. Silvestri ha aggiun
to che se si deve parlare di «ou-
tonties» per la gestione degli 
appalti pubblici si deve lare ri
ferimento a strutture davvero 
indipendenti dal potere politi
co, fondate su organi collegiali 
composti in modo da pone in 
primo piano le competenze 
amministrative e tecniche, se
condo rigorosi cnten di rota
zione. 

A funerali avvenuti. Clelia Sunani 
con 1 figli Raffaele. Vladimiro, llli-
cto, Fulvio, Aldo, Antonietta ricorda
no con alletto il loro caro 

CARMINE CANNELONGA 
di anni 86 Aveva dedicato la sua vi-
la alle lotte politiche e sindacali per 
il progresso dei braccianti pugliesi. 
Fu incarcerato, confinalo in Luca
nia, e dopo la Liberazione, segreta-
no della sezione del Pei di San Seve
ro, della Camera del Lavoro, ed infi
ne del Sindacato pensionati La 1* 
sezione del Pei di Tonno si unisce al 
dolore dei familiari, e si sottoscrive 
per l'Unita. 
Tonno. 29 maggio 1990 

Nel 10" anno dalla morte del com
pagno 

ANGELO SANI 
, la moglie Una lo ricorda a compa
gni ed amici di San Vereno •otto-
senvendo per l'Unita. 
La Spezia. 29 maggio 1990 

A sette anni dalla scomparsa del 
compagno 

GIOVANNI AGUGUARO 
Mery con i figli Riccardo e Tanya lo 
ricordano con immutalo amore e ri
volgono un caro pensiero alta me-
mona di mamma Rina e babbo Sal
vatore. Nell'occasione sottoscrivo
no per l'Unito. 
La Spezia, 29 maggio 19!» 

Nel ricordare i propri cari con Im-
Nel 3° e nnivcreano della se amparsa mutalo alletto a quanti li conobbe

ro e stimarono m loro memoria, i fa
miliari sottosenvono per l'Unita. 

del :cn pa^no 
OTIOLO GUARGUAGUNI 

la mogl« ed i figli lo ricordano con 
alfe le-1 sottosenvono per I Unita. 
Piombino. 29 maggio 1990 

Dome n ca 27 maggio riconeva l'ari-
niw. rsai io della scomparsa di 

EROSRAMBON 
lo riconto™ con Immutato affetto la 
molili?, il figlio, la nuora e le nipoti, 
in sia memoria sottoscrivono 
50.COO lire per l'Uniti 
Grò .solo, '.".) maggio 1990 

Ad ui mese dalla scomparsa del 
compagno 

RI2IERICECCAKTI 
della « zKinc di Porta a More, la ta
mii 111 lo ricorda sottos:rivendo 
200.03ti lue per l'Uniti. 
Pis;i..>£m5£giol990 

1 comunis'-i della sezione Bruno Fan-
ciullacri annunciano con profondo 
dolore la comparsa del compagno 

GIANCARLO CARLOTTI 
e si s'Jingono con afletto attorno al
ta lamiglia colpita da questo gran
de lu-to 
Fifl-nK,29 maggio 1990 

Sono trriscorsi 7anni dalla prematu
ra s:crr parsa del compagno, avvo
cate. 

ROBERTO FONTANILU 
cap:xnippo del Pei al Conunc di 
Ponsaa o '1 sindaco Silvano Gran
chi con la moglie Grazia e la figlia 
Agre;e sono vicini a Valeria e Clau
dia r»:crd.»ndo Roberto per la sua 
umanità, 1.) sua modestia, il suo ri
gor: morale, la sua sonile e jltura. In 
sua rrlenona sottoscrivono per l'U
nità 
Ponsoci:o (PI), 29 maggio 1990 

È inp-rt wsamente decedi to 
RENATO SCABAR 

dillu50ic dell'Unirà dal I9E5. Lascia 
un pio'ondo nmpianto in quanti lo 
cono'jl«cro Al tiglio, nuora, nipoti
no e ai familiari lutti le sentile con
dotti jnze tella sezione Pi I di Ron
chi, cMa Federazione e doi dilfuso-
n oeWtlmtO delle tre sczicni comu
nali 
Roich dri Legionari. 29 maggio 
\9K 

GIUSEPPE OTTONELLO 
AGOSTINO OTTONELLO 
ANTONIO OTTONELLO 
GIUSEPPINA CARUNG 

Volili, 29 maggio 1990 

Nel settimo anniversaio della scom
parsa del compagno 

ADELMO GALLI 
la sorella lo ricorda con immutato 
alleno e grande nmpianlo e in sua 
memoria sottoscrive lire 50.000 per 
l'Unita. 
Genova, 29 maggio 1990 

Nel 14° anniversario della scompar
sa di 

ENRICO BINACCHI 
la moglie, i figli, i nipoti e i generi lo 
ricordano sottese rivendo 700 mila 
lire ali Unita. 
Rotta (Suzzara), 29 maggio 1990 

I (amilian dell'ingegner 
NINO BERTONI 

impossibilitau a farlo singolarmen
te, nngraziano commossi lutti colo
ro che. travalicando ogni ideologia, 
allettuosamenlc hanno partecipalo 
al loro dolore. 
Bergeggi. 29 maggio 1990 

Profondamente addolorali 1 compa
gni delta sezione Pei di Cassano Ma
gnano esprimono le loro condo
glianze a Francesco De Palo per la 
tragica scomparsa del fratello 

RINO 
-~.iw.rK> Magnago, 29 maggio 1990 

La segreteria provinciale Pei di Vair-
se esprime al compagno Francesco 
De Palo le più sentite condoglianze 
dei comunisti varesini pcf ta tragica 
scomparsa del (rateilo 

RINO DE PALO 
Varese, 29 maggio 1990 

Nell'undicesimo anniversario delta 
scomparsa i figli e le loro famiglie ri
cordano 

QUINTO ZANEUATO 
Milano, 29 masgo I9SO 

8 l'Unità 
Martedì 
29 maggio 1990 
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